“La comunicazione e l’economia”
Premessa
Basta fermarsi un attimo e riflettere, per rendersi conto di quanta parte della nostra vita di tutti i giorni dipende dal linguaggio. Parliamo con gli altri e ascoltiamo i loro discorsi, leggiamo testi di ogni genere e, talvolta, ne scriviamo pure; un mondo senza linguaggio non sarebbe un mondo umano. 
Abbiamo tracce delle lingue usate in passato solo a partire dagli ultimi seimila anni, cioè da quando è stato introdotta la scrittura, mentre le popolazioni umane usavano il linguaggio verbale già da centinaia di migliaia di anni. Il linguaggio verbale è un’invenzione dell’homo sapiens, gli ominidi che l’hanno preceduto comunicavano probabilmente con gesti e con sistemi di segni, non verbali, poiché è stato scientificamente dimostrato che lo sviluppo dell’apparato fonatorio svolge come funzione primaria la produzione di suoni. Rispetto al linguaggio gestuale, inoltre, il linguaggio verbale presenta il notevole vantaggio di consentire la comunicazione senza interrompere le azioni compiute con altre parti del corpo, come le braccia e le mani. Lo sanno bene i sordomuti che, dovendo comunicare con un codice gestuale (la LIS, Lingua Italiana Segni), non sono in grado di compiere, quando comunicano, altre operazioni. 
Non possiamo pensare senza il linguaggio, quindi il linguaggio nasce insieme al pensiero. Dunque, attraverso il linguaggio, possiamo accedere al funzionamento della mente. Pensare qualcosa vuol dire “nominarla”  (verbalmente o mentalmente), cioè stabilire un rapporto tra un “significante” e un “significato”. Il linguaggio non serve solo a pensare il “mondo”, ma anche e soprattutto per comunicare ad altri il nostro pensiero e a ricevere dagli altri i messaggi nei quali è formulato il loro pensiero. Un atto comunicativo è il risultato di una serie di scelte che il parlante compie ricorrendo al proprio repertorio, cioè al patrimonio di competenze che si sono gradualmente accumulate interagendo con altri nel proprio ambiente di vita. La comunicazione verbale, come anche quella scritta, segue sempre determinate regole che dipendono dal contesto del quale avviene l’interazione e dalla posizione sociale relativa degli interlocutori.
Viviamo nell’epoca delle comunicazioni di massa, delle comunicazioni cioè che raggiungono in modo rapido e simultaneo una pluralità di individui che generalmente vivono in luoghi diversi anche molto distanti l’uno dall’altro. 
Ovviamente, non è che questo tipo di comunicazione fosse sconosciuto nelle epoche precedenti: i libri si sono incominciati a stampare intorno alla metà del XV secolo e i giornali verso la fine del XVII secolo, il cinema ha già almeno di un secolo di storia alle spalle, la radio un po’ meno e la televisione, ormai, più di mezzo secolo. Tuttavia, fino alla metà del XIX secolo, e per i paesi come l’Italia fino all’inizio del XX secolo, è improprio parlare di comunicazione di massa. Libri, giornali, e riviste erano un consumo di elite, solo di coloro che sapevano leggere. I mezzi di comunicazione di massa (giornali, radio, televisione, spot pubblicitari, cinema…) sono visti essenzialmente come strumenti di manipolazione in mano ad interessi politici ed economici che se ne servono per fini di profitti, creando “falsi bisogni” o di controllo politico, creando un consenso fondato sulla passività. Esempio di ciò, è la strategia politica utilizzata da Benito Mussolini ottenendo un regime totalitario. In campo letterario ricordiamo Gabriele d’Annunzio, poeta vate del periodo decadente, che comunicò falsamente la notizia della sua morte per favorire la vendita della sua opera d’esordio.
La comunicazione quindi circola attraverso le reti sociali, e in questa circolazione i contenuti dei messaggi possono risultare rafforzati o al contrario indeboliti, a seconda del tipo di rapporti tra le persone. 
Lo studio sugli effetti dei media non si limita però, ovviamente, al campo della politica. Ricordiamo il settore della pubblicità, che esercita senza dubbio un’influenza importante nelle decisioni d’acquisto da parte dei consumatori.
Un cenno meritano, infine, le nuove ed interessanti prospettive che si sono aperte con la diffusione di mezzi che consentono una maggiore interazione tra mittente e ricevente. Non si tratta solo delle trasmissioni in cui è prevista la possibilità di intervento degli ascoltatori attraverso il telefono o di persona, ma soprattutto delle comunicazioni rese possibili attraverso dei calcolatori elettronici. Questi renderanno possibili forme reali di decentramento delle attività produttive, e forse anche forme permanenti di consultazione dell’opinione pubblica, ma soprattutto, attraverso la telematica, permetteranno di abbracciare, in una rete di comunicazione un intero pianeta, offrendo a tutti gli utenti una pressoché infinita gamma di informazioni (nonché spettacoli di intrattenimento) tra i quali l’utente sarà libero di scegliere a suo piacimento. Non è impensabile che ogni utente dei servizi telematici (Internet) possa accedere in tempo reale a pressoché l’intero patrimonio storico, artistico, letterario, scientifico, all’intera produzione di spettacoli di evasione, sportivi, che sarà accumulato in gigantesche banche dati (database).
In campo economico possiamo intravedere l’atto comunicativo nel gioco del mercato, che spinge a combinare in modi sempre nuovi le risorse e le relazioni tra le persone. Chi opera sul mercato non si comporta in modo diverso a seconda che abbia a che fare con amici o estranei; il mercato diffonde la razionalità ( razionalità economica), come conseguenza della necessità di calcoli precisi di dare e avere e di scelta calcolata fra opportunità diverse; il contratto, che obbliga e lega le parti per contenuti specifici, e come conseguenza di una loro libera decisione… è la tipica relazione di mercato che cerca di rendere massimi i loro vantaggi o minimi i loro costi.

Mercato, nel senso più concreto del termine, significa un luogo dove si vende e si compra. La compravendita, ovvero lo scambio di mercato, è il trasferimento di un bene che ha un valore economico da un venditore a un compratore, in cambio di denaro. Un bene comprato e venduto è detto merce. Il mercato funziona da meccanismo regolatore dell’economia; l’economisti spiegano come le quantità di merce che vengono offerte e domandate sul mercato variano al variare del loro prezzo. A prezzi più bassi, una persona sarà disposta a comprare un prodotto a quantità maggiore, e la domanda complessiva aumenterà in proporzione. 
La relazione culturale richiede livelli di informazione e di elaborazione adeguati, e di solito si esprime attraverso la politica e l’azione pubblica: nuovamente le dinamiche culturali devono essere viste in relazione anche ai rapporti di potere (economia fascista).

Più complessa è poi la relazione culturale in altri settori, come la ricerca, l’editoria, la produzione artistica, o l’organizzazione delle attività a tempo libero. In questi settori, lo sviluppo del mercato spesso mette a disposizione di pubblici più allargati consumi a costi minori, e ciò è valutato positivamente, ma rischia di appiattire l’espressione di punti di vista minoritari o la spontaneità dei comportamenti e quindi delle comunicazioni.
